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“Chi crede che in un sistema finito, 

qualcosa possa crescere all’infinito o è 

un pazzo o è un economista”. Questa 

citazione dell’economista del secolo 

scorso Kenneth Ewart Boulding, sta oggi 

tornando prepotentemente alla ribalta 

ogni volta che si parli di sviluppo 

sostenibile. 

Proprio perché il nostro pianeta è un 

sistema finito, il rischio di un collasso 

globale è molto concreto e vicino: 

qualcuno (senza troppo azzardo) afferma 

che già nel prossimo 2030 (quindi tra 

soli…9 anni!!) l’eccesso di consumi, le 

disuguaglianze sociali, l’aumento 

drastico della popolazione mondiale, gli 

scarti di cose e soprattutto di persone, 

ci condurranno inesorabilmente ad un 

“giorno del sorpasso” (ossia il momento 

del consumo di tutte le risorse 

biologiche che gli ecosistemi naturali 

del Pianeta possono rinnovare) 

irreversibile!  

Siamo un grande mondo in un 

piccolo pianeta: tra pochissimo 

raggiungeremo i 9 miliardi sulla terra e 

la pandemia in atto ha messo a nudo lo 

storpiamento che abbiamo fatto delle 

tecnologie, della società “liquida” e 

della globalizzazione. 

Con prepotenza sono emerse le 

disuguaglianze a tutti i livelli: anzitutto a 

livello economico, ma non di meno 

quello sociale con servizi inadeguati, 

insufficienti e inefficienti: basti pensare 

alla copertura digitale per supportare la 

scuola per i nostri ragazzi; o alle carenze 

del sistema sanitario;  e della mobilità.  
 

 

Ancora: si è evidenziata l’importanza 

e l’imprescindibilità dei lavori (e dei 

lavoratori) non visibili, i lavori materiali 

che nessuno vuol più fare tranne i 

migranti e che, tuttavia, ci hanno 

permesso di affrontare questo periodo 

difficile (pensiamo solo, ad esempio, a 

cosa saremmo andati incontro senza le 

consegne a domicilio nei mesi scorsi: e 

chi fa questi lavori??). 

Occorre dunque ripensare il futuro 

attraverso una nuova visione del mondo 

come sistema integrato, universale, 

partecipativo di economia, ambiente, 

società, istituzioni: tutto infatti è 

profondamente connesso per cui 

alcune crisi o soluzioni dipendono e 

sono correlate ad altre. 

La richiesta ad esempio di servizi 

fondamentali come la casa o la salute 

o persino il cibo, non può essere 

soddisfatta senza un ripensamento del 

lavoro o una riforma della pubblica 

amministrazione o un maggiore spazio 

d’azione (anche in ambito politico e 

finanziario) dei giovani o un 

superamento delle marginalità e un 

potenziamento della digitalizzazione o, 

tantomeno, alla necessità di un 

supporto da parte delle Stato… 

Passare dell’EGO (ossia dall’individualismo 

personale o collettivo che sia) all’ECO 

(ossia alla “casa comune”) appare ora 

chiaramente come la strada irrinunciabile 

da percorrere se vogliamo evitare la 

nostra autodistruzione, perché TUTTI 

(cioè natura, umanità, pubblica 

amministrazione, sanità, scuola,,,) siamo 

NOI! 

 
 

 



4 

Ci dovremmo essere accorti che il 

benessere e la salute globale non 

consistono in un eccesso di consumi, 

ma in un consumo EQUO. Per questo è 

ormai indispensabile la lotta agli scarti 

(sia di cose che, soprattutto, di 

persone!) e una lotta alla disparità. 

Certo che se la pandemia conducesse 

a queste consapevolezze da parte di 

tutti, dovremmo proprio dire: BENEDETTA 

PANDEMIA!!  

È già senz’altro una conquista che i 

“sapienti” di questa terra (economisti, 

politologi, sociologi…) siano giunti a 

queste medesime considerazioni!  

Certo che quando la Chiesa, attraverso 

gli appelli di Papa Francesco, ha 

gridato già da tempo al mondo le 

stesse affermazioni, chi mai le ha 

accolte? Forse nemmeno noi credenti… 

Passare dall’IO al NOI; evitare la 

cultura dello scarto; sentirci fratelli e 

combattere le disuguaglianze; partecipare 

a tutti i beni della terra; integrare le 

differenze…; vengono in mente le varie 

encicliche del Papa che già 

contenevano tutti questi richiami e le 

possibili vie da percorrere insieme per 

un ripensamento del futuro del mondo 

mediante una sua trasformazione 

profonda che dipende dalla visione 

che noi ne abbiamo di esso (Popper) e 

che eviti assolutamente un ritorno al 

passato, per riscoprire  invece 

l’autentica sostenibilità che ha a che 

fare con la giustizia.  

 

Anche il nostro Arcivescovo 

nell’omelia della scorsa festa dell’Epifania, 

ci ha ricordato tutto questo. Ecco uno 

stralcio delle sue parole: 

 

“Gente del mio tempo, chi ti ha 

convinta che quando c’è la salute c’è 

tutto, se per l’ossessione di custodire la 

salute ti privi di tutto? Chi ti ha persuasa 

che la generosità sia un azzardo, che la 

compassione una debolezza, che l’amore 

sia un pericolo, che la promessa che si 

impegna per sempre una imprudenza?  

E voi sapienti, perché non sapete dire 

la via; voi esperti di ogni sapere, perché 

non siete in cammino? 

Riconosciamo che abbiamo bisogno 

non solo della salute, ma della salvezza! 

E Gesù è il Salvatore.  

Cerchiamo un significato alla vita, 

all’impegno, alla morte! E Gesù è la via, 

la verità, la vita che ci rivela che la vita 

è vocazione a rinnegare l’empietà, ad 

attendere la beata speranza.  

Cerchiamo un criterio per distinguere 

il bene dal male! E l’opera di Gesù è per 

riscattarci da ogni iniquità e formarci 

come un popolo puro che gli appartenga.  

Cerchiamo una ragione, che non sia 

solo reazione emotiva, per l’impegno, la 

solidarietà, l’opera per la pace. E Gesù 

ci rende pronti per ogni opera buona. 
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E' bagnata dal golfo del Bengala a 

est, dall'oceano Indiano a sud e dal 

mar Arabico ad ovest. Suoi vicini 

prossimi, separati dall'Oceano Indiano, 

sono lo Sri Lanka a sud-est e le Maldive 

a sud-ovest.  

In India sono nate quattro grandi 

religioni: il buddismo, l'induismo, il 

giainismo e il sikhismo, mentre lo 

zoroastrismo, l'ebraismo, il cristianesimo 

e l'islam sono arrivati durante il primo 

millennio d.C., dando forma ad una 

grandissima diversità culturale, espressa 

specialmente dal Sultanato di Delhi, 

dall'Impero Moghul, dall'Impero di 

Vijayanagara e dall'Impero Maratha. 

Per un lungo periodo della sua storia 

l'India è stata sottomessa alla 

Compagnia Britannica delle Indie 

Orientali, dai primi decenni del XVIII 

secolo, e alla colonizzazione del Regno 

Unito dalla metà del XIX secolo. 

 

 

Sono atterrato il 23 febbraio 2020 

all'aeroporto di Milano Malpensa con 

un volo prestigioso degli Emirati Arabi, 

insieme a venticinque amici italiani, al 

termine di un breve viaggio socio-

culturale e religioso in India.  

All'arrivo il nostro gruppo si è avviato 

velocemente al controllo passaporti, 

per poter rientrare a casa senza perdite 

di tempo. Ma, inaspettatamente, siamo 

stati bloccati all'uscita dalla Polizia di 

Frontiera che ha effettuato un controllo 

straordinario a causa della diffusione 

del Coronavirus. Fin dall’inizio in Italia si 

sono avvertiti gli effetti del Covid-19: 

disposizioni urgenti del governo hanno 

costretto le persone a rimanere in casa 

in isolamento, senza più la possibilità di 

libera circolazione sia all'interno del 

Paese sia verso l'estero, con grande 

sofferenza per la perdita irreparabile di 

vite umane. La pandemia ci ha indotto 

gradualmente ad abituarci a convivere 

con questa situazione che viene 

definita la "nuova normalità" (new 

normal), situazione questa che diventa, 

nella realtà indiana, ancora più difficile, 

una sfida da affrontare ogni giorno. 

L'India, ufficialmente la Repubblica 

Indiana, è una federazione di 29 stati e 

7 territori, ognuno con un proprio 

parlamento e un governo, che ha 

come capitale Nuova Delhi.  

Attualmente ci sono circa un miliardo 

e quattrocento milioni di abitanti.  

L'India confina ad ovest con il Pakistan, 

a nord con Cina, Nepal  e Bhutan,  a est 

con Bangladesh e Myanmar (Birmania).  

 

La confederazione Indiana. 
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Furono, pertanto, costretti ad 

abbandonare le megalopoli e ad 

affrontare viaggi di centinaia di 

chilometri, attraversando il Paese a 

piedi, in bicicletta o su un carretto, per 

tornare nei luoghi di origine, nelle zone 

rurali di appartenenza, nei villaggi, nelle 

campagne, a volte in piccoli gruppi, 

spesso formando lunghe e dense 

colonne umane. 

Durante questo “esodo biblico”, che 

non ha paragoni nella storia dell’India 

contemporanea, molte sono state le 

vittime. “Non si conta chi muore per 

sfinimento o arsura, per mancanza di 

cibo e di acqua”, scrive Marco Politi nel 

suo libro “Francesco: la peste, la 

rinascita”, e altrettanto numerose le 

vicende drammatiche che si sono 

verificate. Ne cito tre, che mi hanno 

veramente toccato per la loro crudezza 

e per la solidarietà dimostrata dalla 

comunità. 

 

•   Una mamma, stremata dalla fatica 

per il lungo cammino, è morta in una 

stazione tenendo in braccio la propria 

bambina, che, troppo piccola per 

rendersi conto che la mamma era 

mancata, ha continuato a succhiare il 

latte dal seno materno. 

Nel 1947, dopo una lotta per 

l'indipendenza caratterizzata da una 

diffusa resistenza non violenta guidata 

da Gandhi, gradualmente è diventata 

uno stato nazionale moderno. 

 
1. La situazione reale della pandemia 
in India 

L’ondata iniziale di Coronavirus si 

manifestò ai primi di Marzo 2020, con 

una lenta diffusione, che non fece 

percepire la sua gravità. Gli stati indiani 

non adottarono, da subito, le misure di 

sicurezza necessarie al contenimento 

del virus e la maggior parte della 

popolazione non si rese conto del 

pericolo che stava correndo. Anche i 

mezzi di comunicazione fornirono 

limitate notizie in merito.  

In quella situazione, a mezzanotte del 

23 Marzo 2020, il Primo Ministro Narendra 

Modi, considerato che il numero di 

pazienti positivi cominciava ad 

aumentare, specialmente nella grande 

New Delhi, e principalmente per i timori 

sulla tenuta del sistema sanitario e 

sull’efficacia dei test, proclamò il 

lockdown totale, come misura preventiva 

della pandemia, che portò alla chiusura 

delle frontiere, alla cancellazione dei 

voli, a vietare i visti ai cittadini dei Paesi 

più colpiti dal virus, a fermare i treni e i 

sistemi di trasporto pubblico, ma 

soprattutto al blocco delle attività 

produttive. 

Fu così che centinaia di migliaia di 

indiani - operai, muratori, lavoratori a 

giornata - rimasti senza paga, non furono 

più in grado di sostenere le pur misere 

condizioni di vita che normalmente 

sopportavano nelle città e neanche di 

rispettare le raccomandazioni sul 

distanziamento sociale.  

La folla in marcia dalle Città ai villaggi 
di origine durante il 1° lockdown 
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La foto è stata pubblicata su tutti i 

giornali, lanciando un accorato appello 

a favore della bimba. Un attore, 

venutone a conoscenza, si è preso 

amorevolmente cura di lei. 

 

•   A Bangalore, una famiglia indigente 

si è vista costretta a mangiare la carne 

di un cane trovato morto sulla strada e 

già in avanzato stato di decomposizione. 

 

•  Nel Rajasthan, un giovane di 25 

anni, durante il lockdown, ha percorso a 

piedi 200 chilometri dal distretto di 

Ajmer dove lavorava per raggiungere 

la propria casa. Arrivato al villaggio, gli 

abitanti, per timore che egli avesse 

contratto il Covid-19, lo hanno fermato 

e gli operatori sanitari che lo hanno 

sottoposto a visita medica gli hanno 

imposto 14 giorni di quarantena presso il 

centro del distretto di Bhilwara, che 

però era troppo distante e irraggiungibile 

per mancanza di mezzi di trasporto. 

Allora la famiglia e gli abitanti del 

villaggio gli hanno costruito su un albero 

un piccolo riparo (machaan) con del 

legno di bambù. Per tutto il periodo di 

isolamento, suo padre gli ha portato 

ogni giorno il cibo, l’acqua e altre cose 

per le sue necessità essenziali, tanto che 

il giovane, sebbene le temperature di 

quella stagione fossero alte, è riuscito a 

sopravvivere grazie all’aiuto di tutti e a 

rientrare, guarito, nella sua famiglia. 

 
2. La reazione dei mezzi di 
comunicazione 

In questi tempi di emergenza da 

Covid-19, il ruolo preminente dei mass 

media è quello di contribuire alla 

diffusione di informazioni veritiere per 

favorire reazioni di buon senso nei 

cittadini.  

 

A maggior ragione, tutte le 

comunicazioni che permettono l'accesso 

alle informazioni - giornali, radio, 

televisione e reti digitali - devono agire 

in modo consapevole, senza cavalcare 

l'onda dell'emotività, con uno sforzo 

nuovo per il bene comune. 

La comunicazione, come la definisce 

lo storico John H. Parry in Psicologia della 

Comunicazione, connota, caratterizza e 

struttura i rapporti con le altre persone e 

con la realtà circostante: “Ogni forma 

di interazione è un'azione comunicativa 

rivolta ad altre persone, che modella il 

mondo sociale e lo modifica, dando 

direzione progettuale all'intera azione 

umana”. 

Papa Francesco ha più volte rivolto 

al mondo intero un appello a perseguire 

la cultura della cura per il bene 

comune. Nella sera del 27 marzo 2020, 

in Piazza San Pietro, il pontefice, 

avvertendo già i gravi rischi sociali 

connessi alla pandemia, disse: il Covid-

19 ci ha mostrato di trovarci sulla stessa 

barca, tutti fragili e disorientati, ma nello 

stesso tempo tutti chiamati a remare 

“insieme” per la cura del benessere 

collettivo e la costruzione della solidarietà, 

perché “nessuno si salva da solo” e 

nessuno Stato nazionale isolato “può 

assicurare il bene comune della propria 

popolazione”. 

Politi, sempre nel suo libro, sottolinea 

che il Santo Padre non teme di 

pronunciare parole forti: “Se la priorità 

non sono le persone sarebbe un 

genocidio da virus”. Il pontefice guarda 

al Terzo mondo, dove la rete sanitaria è 

del tutto insufficiente e il welfare 

assente.  
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fornendo tempestivamente informazioni 

riguardanti le conseguenze del Covid-19. 

Inoltre, le Breaking News del canale 

nazionale presentano al pubblico, in 

maniera continua, i numeri dei contagi 

giornalieri forniti dal Ministero della 

salute: il giorno 31.01.2021, per esempio, 

le persone colpite erano 10.720.971, i 

morti 154.047.  

La pubblicità dell’informazione 

sanitaria governativa (Government of 

India Advertisements) pone particolare 

attenzione alla tutela della salute dei 

bambini e alla dignità delle persone 

anziane.  

Questo è molto importante in India, 

dove il sistema sanitario presenta abissali 

diseguaglianze socio-economiche e 

geografiche, dovute anche al sistema 

delle caste (meccanismo di gerarchie a 

livello di stratificazione sociale) 

profondamente radicato nel Paese 

nonostante sia stato ufficialmente 

abolito nel 1950.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si stima che solo il 10% della 

popolazione indiana sia coperta da 

assicurazione sanitaria (pubblica o 

privata). Di conseguenza, la forma più 

diffusa di finanziamento dell'assistenza 

sanitaria è quella del pagamento diretto 

delle prestazioni (out-of-pocket). Molte 

persone povere non si rivolgono ai servizi 

sanitari perché sanno già di non poterne 

sostenere i costi.   

.  

 “Benessere deve dunque diventare 

sinonimo di bene comune: le politiche 

pubbliche, cioè, devono garantire a 

tutti i cittadini un’elevata qualità della 

vita, maturando una capacità di 

integrare l’utilità dell’oggi con il 

benessere del domani”.  

In occasione del messaggio per la 

55ma Giornata Mondiale delle 

Comunicazioni Sociali, sul tema Vieni e 

Vedi (Gv 1,46), il Santo Padre, ritenendo 

che “ogni comunicazione è una catena 

di incontri delle persone dove e come 

sono, e anche il metodo di ogni 

autentica comunicazione umana”, 

esorta ancora i comunicatori responsabili 

ad uscire sulla strada per incontrare le 

persone, a verificare i dati e le immagini 

e, nel contesto della pandemia, ad 

offrire al pubblico una conoscenza 

diretta e più reale del mondo. Il Papa 

invita anche a comunicare le vicende 

delle popolazioni più povere e bisognose, 

sostenendo che nella comunicazione 

nulla può mai completamente sostituire 

il vedere bene l'ambiente da tutelare 

come “di persona”. 

Nel contesto indiano, durante la 

pandemia, alcuni canali televisivi 

regionali, per esempio Sun TV, News 7 e 

Puthiya Thalaimurai, di lingua Tamil,       

e anche NDTV in versione Hindi e 

Inglese, hanno svolto il loro ruolo di 

comunicazione a favore delle famiglie 

più indigenti e dei poveri che abitano 

nei villaggi, informando ed educando la 

popolazione al valore, all'importanza e 

soprattutto al rispetto del bene comune. 

In particolare, uno dei programmi di 

attualità più seguito in lingua Tamil - 

News 360 Degree - continua a proporre, 

in modo significativo, dibatti con esperti, 

medici e comunicatori della regione,  

Un ambulatorio in India 



Le spese pagate di tasca propria per 

la salute sono cresciute negli ultimi anni, 

sia nelle aree urbane che in quelle rurali 

e in proporzione sono aumentate di più 

per le famiglie povere, che spesso 

devono ricorrere a prestiti per pagare le 

spese mediche. Oltre a queste, ci sono 

le spese legate agli spostamenti per 

essere curati, al vivere fuori casa e al 

non poter andare più al lavoro per 

motivi di salute personali o per accudire 

un familiare malato. 

http://www.saluteinternazionale.info.india 

Purtroppo, le differenze economiche 

rischiano di segnare anche l'ordine 

della distribuzione del vaccino anti 

Covid-19.  

A tal proposito, uno dei più rinomati 

giornali indiani - The Hindu - riportando 

uno studio del British Oxfam Report, ha 

evidenziato che “la sola ricchezza dei 

primi undici miliardari indiani (che 

hanno guadagnato il 34% in più durante 

la pandemia), facilmente potrebbe 

sostenere il Ministero della salute per i 

prossimi dieci anni. Il rapporto ha inoltre 

sottolineato che “la disuguaglianza 

creata dal Covid-19 ha favorito i più 

ricchi che sono sfuggiti al peggior 

impatto della pandemia, mentre i 

poveri hanno dovuto affrontare la 

disoccupazione, la fame e la morte”. 

 
3.  L’intervento della Chiesa cattolica 
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Il Cristianesimo in India è la terza 

religione maggiormente professata 

(dopo l'induismo e l'islam).  

Durante questo tempo critico di 

Covid-19, i cristiani indiani, nonostante 

la loro esigua consistenza numerica 

(solo il 2,5% della popolazione), hanno 

risposto con generosità e impegno 

all’emergenza.  

La Chiesa in India, attraverso le 

proprie diocesi, le parrocchie, le 

comunità religiose, si è mobilitata per 

raccogliere donazioni e fondi e ha 

assistito quanti si trovavano in condizione 

di vulnerabilità: famiglie intere, anziani, 

poveri, malati, tribali, migranti, ragazzi di 

strada, senzatetto.  

Ha dato soccorso e speranza a tanta 

gente a cui mancava il cibo, il lavoro, la 

casa, preparando e distribuendo pasti 

quotidiani e beni essenziali come riso, 

farina, patate, legumi, olio, biscotti e 

anche prodotti sanitari, sapone 

soprattutto.  

Oltre ai pacchi alimentari, la 

parrocchia di Madurai si è presa carico 

di aiutare anche i netturbini, una 

categoria di lavoratori molto povera, 

essendo la loro professione considerata 

impura e quindi miseramente retribuita. 

Le Suore Salesiane di Calcutta hanno 

preso l’iniziativa di estendere l’aiuto non 

solo alle famiglie dei bambini che 

frequentano le loro scuole, ma a tante 

altre persone che bussano alla loro 

porta, a prescindere da casta, religione, 

colore, cultura, provenienza, perché 

tutti sono il popolo di Dio e, come dice 

Gesù: «Ogni volta che avete fatto 

queste cose uno solo di questi miei 

fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» 

(Mt 25,40). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una raccolta - fondi da parte di una 
Comunità Cattolica 

http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
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http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
http://www.saluteinternazionale.info.india/
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3.    La situazione del momento 
L’economia indiana ha intanto dato i 

primi segnali di ripresa e, secondo gli 

analisti, è più o meno tornata ai livelli 

pre-pandemia. Di questo si è parlato 

anche nel programma Domenica In, 

andato in onda il 31.01.2021su RAI Uno, 

dove era ospite, in collegamento 

dall’India, l’attore Kabir Bedi, che ha 

interpretato Sandokan nell'omonimo 

sceneggiato televisivo e anche altri film 

e serie TV che lo hanno reso noto in 

Italia e nel resto del mondo. Attraverso 

la sua intervista, l'attore ha spiegato 

qual è la situazione nel suo Paese in 

questo tempo di pandemia: “L'India è 

tra i paesi più popolosi al mondo, sia per 

numeri assoluti (quasi 1,4 miliardi di 

abitanti), che per densità di popolazione. 

Da marzo a giugno dello scorso anno 

abbiamo avuto numeri terribili di 

contagi e di vittime.  Ma poi i contagi si 

sono improvvisamente ridotti e, viste le 

statistiche, si pensa che forse il popolo 

indiano abbia sviluppato l’immunità di 

gregge. Il motivo non si conosce.  

Probabilmente - ha proseguito l’attore 

di Lahore - ciò è dovuto allo stile di vita 

o magari al consumo di certi alimenti 

come la cannella, lo zenzero, l'aglio, 

che hanno favorito la resistenza al 

virus”. Su questa affermazione, però, il 

prof. Luca Richeldi, Direttore dell’Unità 

operativa di Pneumologia del Policlinico 

Agostino Gemelli di Roma, anche lui 

presente alla trasmissione condotta da 

Mara Venier, è rimasto scettico e ha 

ribadito l’importanza della ricerca 

scientifica mondiale che ha dato vita, 

finora, a ben tre vaccini efficaci. 

Il governo indiano confida di 

migliorare ulteriormente le cose con 

una campagna di vaccinazione 

estremamente ambiziosa, che riduca la 

circolazione del coronavirus e l’eventuale 

sviluppo e diffusione di nuove varianti, 

per non arrivare ad un nuovo lockdown 

generalizzato, che rischierebbe di 

bloccare il miglioramento sociale fin qui 

ottenuto e di far pagare un prezzo 

ancor più pesante alle decine di milioni 

di indiani che faticosamente ne stanno 

uscendo. 

Gli aiuti alla popolazione 
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35 anni fa per il nostro matrimonio 

avevamo scelto questo canto: "Se il 

Signore non costruisce la città invano 

noi mettiamo pietra su pietra, se la 

nostra strada non fosse la Sua strada 

invano camminiamo insieme". 

Ancora oggi, dopo tanti anni, siamo 

certi che la nostra unione è opera di un 

Altro che ha voluto il nostro incontro. 

Ringraziamo il Signore per il dono che 

ci ha fatto e che continua a farci, ogni 

giorno, perché attraverso il nostro sì 

rende l'uno per l'altro il segno tangibile 

della Sua presenza tra noi. 

Come ci ricorda don Cesare Beltrami, 

nostro caro amico: "É un miracolo che la 

fragilità di una compagnia umana possa 

reggere di fronte all'instabilità dei tempi 

e delle circostanze"; noi viviamo umilmente 

questo miracolo. 

                     Renata e Franco Guzzetti 

 

 

Ringraziamo il Signore per i nostri 45 

anni di matrimonio.  

All’inizio ci dicevamo che eravamo in 

tre: sposandoci andavamo verso un 

Altro, che era già con noi.  

Era vero, più di quanto ne fossimo 

davvero consapevoli; anche adesso 

dobbiamo continuare ad impararlo. 

Ci dicevamo poi che avremmo 

voluto che la nostra famiglia fosse 

aperta nella carità, per il bene del 

mondo: ci abbiamo provato e ci stiamo   

provando ancora, pur nei nostri limiti; 

stando dentro alla Chiesa abbiamo 

imparato che questo è possibile se le 

nostre braccia sono strumento della Sua 

volontà.  

Rinnoviamo quei desideri, chiedendo 

di sperimentare il Suo aiuto nelle prove. 

Fiduciosi nella Sua misericordia, Egli ci 

confermi la grazia di avere i nostri nomi 

scritti in Cielo. Grazie. 

  Carla e Enea Ciocca 

 

Lo scorso 31 gennaio, festa della Santa Famiglia, la nostra Comunità ha voluto con 

forza ricordare gli anniversari di Matrimonio di quelle coppie che avrebbero dovuto 

festeggiare il proprio anniversario nel 2020, ma che, a causa delle restrizioni dovute alla 

pandemia, non lo hanno potuto fare.  

26 coppie hanno risposto con entusiasmo e col desiderio di non rinunciare a fare 

festa anche in un momento come quello che stiamo vivendo. E ciò non per goliardia, 

ma perché l’amore è ragione di vita! L’amore è ciò che può permetterci di 

ricominciare in modo nuovo; l’amore è quanto dobbiamo riscoprire dopo i mesi 

tribolati del contagio. 

E’ proprio stato questo l’intento del gruppo di pastorale familiare della nostra 

Comunità che ha proposto questa bella intuizione, per la quale però, a dire il vero, non 

si sperava in un risvolto così bello e sentito. 

L’Eucarestia di quel giorno è stata semplice, ma profondamente sentita: sposi, figli e 

parenti ci siamo sentiti vicini e uniti, solidali e attenti, felici e colmi di speranza! 

Oltre a tutte le parole, il segno grande di coppie di ogni età che hanno celebrato 

l’amore sotto lo sguardo e alla presenza di Colui senza il quale non potremmo fare nulla. 

Di seguito riportiamo i pensieri di alcune coppie che in quel giorno hanno ricordato il 

proprio anniversario: 
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“La costruzione di un amore spezza le 

vene nelle mani, mescola il sangue col 

sudore se ne rimane…”. Festeggiare 40 

anni di matrimonio ha senso se serve a 

fare memoria di un amore, con la sua 

bellezza ma senza nascondere le 

fatiche, le cadute, il perdono e la 

pazienza necessari per ritrovarsi.  

Possiamo testimoniare che quando 

c’è l’amore si può fare e si costruisce un 

futuro migliore. “...E intanto guardo 

questo amore che si fa più vicino al 

cielo, come se dopo tanto amore 

bastasse ancora il cielo”.  

Certo dalle crisi non si può uscirne 

come prima, occorre disponibilità al 

cambiamento. É come per la 

pandemia che stiamo vivendo: non 

dobbiamo sperare di tornare come 

prima, dobbiamo fare spazio alla cura, 

alla solidarietà e, a livello collettivo, 

aspirare al superamento di un modello 

di sviluppo che ha prodotto ingiustizia 

sociale, disuguaglianze, individualismo. 

“… e tutto ciò mi meraviglia tanto che 

se finisse adesso, lo so io, chiederei che 

mi crollasse addosso”.  

(Il corsivo virgolettato è di Ivano 

Fossati – La costruzione di un amore).                                  

                   Graziana e Claudio Borghi  

 

 

 

“Non so dove mi porti la mia strada, 

ma è più facile percorrerla se la mia 

mano stringe la tua.” È la frase che 

abbiamo deciso di mettere nella nostra 

partecipazione di matrimonio. Nel 2020 

abbiamo festeggiato il primo 

anniversario del nostro “SÌ”, quindi siamo 

solo all’inizio di questo percorso. Il 2 

maggio è per noi il giorno in cui 

possiamo rivivere le emozioni del nostro 

grande giorno, ricordare i momenti 

indimenticabili che ha riservato a noi e 

ai nostri cari, riconfermare la promessa 

che ci siamo fatti e…ringraziare… 

ringraziare perché il primo anniversario 

l’abbiamo potuto festeggiare proprio 

nel 2020, un anno così particolare per 

tutti noi…ringraziare che possiamo 

abbracciarci e continuare ad annaffiare 

il nostro amore giorno dopo giorno nella 

speranza di poter festeggiare ancora 

tanti anniversari.  

Perché sono anche questi i momenti 

che possono alimentare la nostra vita 

ed aiutarci ad andare avanti.  

E se il proprio anniversario di 

matrimonio si può condividere con la 

comunità, come lo abbiamo fatto 

anche noi, diventa ancora più 

emozionante e unico.  

                  Ludmila e Domenico Altieri 

 

 

 

 

Foto di gruppo delle  
coppie festeggiate 
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La Fiera delle Palme di Melzo è, per 

tradizione, una manifestazione importante 

che attira numerosi visitatori dai comuni 

limitrofi e dalla grande Milano.  

Ancora oggi riesce a trasmettere la 

nostra tradizione agricola, che nei secoli 

passati ha avuto una notevole rilevanza 

ed è stata un punto di riferimento per il 

territorio lombardo.  

La storia della fiera si lega 

indissolubilmente all’istituzione del mercato, 

anche se questi eventi hanno avuto 

una loro storia e a volte discontinua nei 

secoli.  

In passato il mercato e la fiera si 

tenevano nel centro storico, nelle 

piazze e nelle strette vie adiacenti. La 

Piazza Grande e la Piazza della Fiera, le 

attuali piazze della Repubblica e Vittorio 

Emanuele II, erano il fulcro principale 

del commercio con l’esposizione e la 

vendita del bestiame, soprattutto bovini 

e cavalli.  

La Piazza Piccola, l’attuale piazza 

della Vittoria, era il centro delle 

contrattazioni agricole, dove gli 

agricoltori si riunivano per negoziare 

bestiame e granaglie, oltre alla vendita 

di piccoli animali da cortile.  

La volontà di creare a Melzo un 

mercato e una fiera arriva da lontano. 

Nella seconda metà del Cinquecento si 

crearono le condizioni favorevoli per 

promuovere una rinascita del territorio e 

incrementare il commercio locale, 

dopo che un travagliato periodo 

contrassegnato da guerre e carestie ne 

aveva impoverito la capacità 

produttiva.  

La famiglia Trivulzio, feudataria di 

Melzo ebbe la brillante idea di gettare le 

basi per favorire questo cambiamento e 

nel 1558 i fratelli Gian Giacomo, Giorgio 

e Francesco chiesero al governatore 

dello Stato di Milano il privilegio di poter 

tenere mercato e fiera nel loro feudo. 

Qualche anno dopo, ovvero tra il 

1563 e 1564, vengono dati dei pareri 

positivi da vari uffici governativi e anche 

i dazieri della città di Milano si esprimono 

in modo favorevole, perché la richiesta 

non reca danno alla Regia Camera 

Ducale, anzi, favorisce un beneficio alla 

stessa e ai sudditi con la possibilità di 

vendere e comprare del bestiame 

proveniente dal Cremasco e dal 

Bergamasco, territori fuori dal Ducato di 

Milano a vantaggio dello Stato.  

Poi, ci sarebbe l’opportunità di 

commerciare molte mercanzie dal 

Vercellese, dal Piemonte, dal Piacentino, 

dal Pavese, dal Cremonese, dal 

Lodigiano, da Lugano e Grigioni e dai 

domini Veneziani.  
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Melzo si trova al centro del Ducato e 

il luogo ha buone possibilità di 

aumentare i commerci, ma la richiesta 

contiene troppi privilegi e poche 

entrate per lo Stato, infatti, il parere 

positivo è dato a condizione che si 

possano incamerare i dazi. 

Il governo spagnolo invia nel 

febbraio 1565 una lettera alla comunità 

di Melzo con il parere favorevole del re 

di Spagna Filippo II, che concede di 

fare il mercato. Il decreto ufficiale però 

tarda ad arrivare, a causa di altre 

questioni che in quel periodo 

preoccupano la corona spagnola. 

Passano gli anni e muoiono i tre 

fratelli Trivulzio, la pratica per la richiesta 

del mercato rimane sospesa nelle carte 

dell’amministrazione spagnola e se ne 

perde memoria. 

Inizia il nuovo secolo e dopo molti 

anni, nella primavera del 1618, la 

richiesta per ottenere il privilegio di fare 

il mercato riparte, grazie ad un altro 

membro della famiglia Trivulzio, il conte 

Giangiacomo Teodoro che con la sua 

riconosciuta influenza può essere di 

aiuto per dirimere la questione.  

La comunità di Melzo invia un 

«memoriale» al governatore dello Stato 

di Milano, in cui evidenzia la capacità 

attrattiva del territorio ma anche il 

bisogno di avere un mercato locale a 

beneficio dei cittadini.  

Il memoriale circola tra gli uffici e ne 

sono informati il conte Giangiacomo 

Teodoro Trivulzio, i borghi di Monza e 

Melegnano – che tengono mercato il 

giorno di giovedì – l’ufficio dei dazi sulla 

Mercanzia della città di Milano e dello 

Stato, l’ufficio dei dazi del Sesino e della 

Dogana della città di Milano e infine 

l’ufficio  per  la  riscossione  delle entrate 

fiscali, in modo che abbiano la 

possibilità di esercitare il loro interesse 

ed esprimere il loro parere.  

Il conte Trivulzio invita a proseguire 

con la concessione del mercato, a 

patto che non vengano intaccati i suoi 

diritti di feudatario.  

Gli altri uffici governativi dello Stato 

non esprimono un parere negativo e la 

richiesta è approvata, a condizione che 

il giorno di mercato non sia di giovedì, 

giorno già in uso nelle comunità di 

Monza e Melegnano e che si paghino i 

dazi consueti e dovuti alla Regia 

Camera.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tutta la pratica è inviata al governo 

spagnolo per l’approvazione e 

nell’anno successivo arriva il decreto 

definitivo, il privilegio reale di Filippo III di 

Spagna è concesso in forma ufficiale a 

Lisbona il 6 luglio 1619. In seguito, è 

trasmesso per la conferma al Senato di 

Milano, che lo approva in data 3 

settembre.  

Per fare conoscere le decisioni 

governative è emanata una grida, 

esposta non solo nella terra e borgo di 

Melzo, ma anche nei comuni limitrofi. Il 

giorno scelto dal comune di Melzo per 

tenere il mercato è il martedì.  
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eserciti, eventi che lo avevano 

impoverito in modo rilevante. 

A Melzo dagli anni Venti agli anni 

Quaranta del Seicento erano, comunque, 

avvenuti alcuni cambiamenti significativi, 

grazie alla presenza del conte 

Giangiacomo Teodoro Trivulzio, con un 

miglioramento urbanistico, tramite un 

impetuoso sviluppo monumentale e di 

residenze e con il conseguimento di un 

prestigio politico di centralità verso le 

comunità limitrofe del contado.  

Nell’autunno 1637, facendo leva sulla 

tradizione del mercato del bestiame del 

martedì, riparte la richiesta di 

istituzionalizzazione di una fiera, il 

periodo scelto e il mese di luglio e negli 

anni successivi si intensificano le lettere 

tra gli uffici governativi.  

Un’istanza della comunità di Melzo e 

del cardinale Giangiacomo Teodoro 

Trivulzio fu inviata al governo nell’aprile 

1638, tramite il suo procuratore Giovanni 

Battista Lattuada, con lo scopo di 

provare, tramite testimoni, che istituire 

una fiera potesse tornare utile alla 

comunità.  

L’istituzionalizzazione di un’altra 

occasione di commercio, come una 

fiera annuale doveva servire ad attirare 

persone, favorire un aumento della 

popolazione che trovava nel luogo un 

posto dove prosperare e concorrere al 

pagamento dei carichi fiscali, molto 

gravosi, perché ripartiti su un numero 

esiguo di persone. 

Siamo nel 1640 e la risposta definitiva 

all’istanza della comunità di Melzo e del 

cardinale Trivulzio non arriva.  

Il governo intende ottenere maggiori 

garanzie per il pagamento dei dazi e 

consulta diversi uffici amministrativi che 

devono, in seguito, esprimere il loro parere.  

 

Con la concessione del mercato i 

Melzesi affiancano, sempre nel giorno di 

martedì anche la fiera del bestiame, 

perché nella grida si esprimeva 

chiaramente che si potevano vendere 

e comprare gli animali e l’obiettivo era, 

appunto, quello di avere una maggiore 

visibilità commerciale rispetto ai comuni 

limitrofi.  

Tutti i fruitori potevano ottenere i 

massimi benefici dal mercato che univa 

non solo la vendita di prodotti agricoli, 

ma anche il commercio degli animali 

che provenivano, spesso, da territori 

oltre i confini del Ducato di Milano.  

Il mercato di quegli anni anticipava 

la fiera odierna, anche se nei decenni 

successivi il commercio degli animali 

sarebbe caduto in disuso a causa di 

vari eventi che si erano verificati nel 

nostro territorio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nessuno dei comuni vicini si oppone, 

tranne Rivolta d’Adda, che contesta il 

privilegio reale nell’ottobre 1619 e grida 

all’usurpazione, asserendo di avere 

diritto al mercato nel giorno di martedì 

per antica concessione dei duchi di 

Milano dal 1441. 

Alla fine degli anni Venti del Seicento, 

il borgo di Melzo era stato colpito da una 

terribile carestia (1628-1629), dalla peste 

(1630)  e  dal  passaggio  incessante  di 
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Sono anche informate le comunità di 

Monza, Melegnano, Caravaggio e 

Pozzuolo, che non si oppongono alla 

richiesta di concessione della fiera, ma 

dopo un’attenta analisi economica gli 

uffici governativi inviano il loro parere 

negativo.  

Il governo era determinato a non 

perdere la riscossione dei dazi, entrate 

importanti per le casse dello Stato; per i 

Melzesi, invece, la situazione era molto 

diversa e tendeva a trovare una 

soluzione per risollevarsi da un periodo 

difficile, che aveva causato la perdita di 

quasi metà della popolazione e ridotto 

la capacità finanziaria della comunità. 

Dopo la morte del cardinale Trivulzio, 

avvenuta nel 1656, iniziano dei 

cambiamenti importanti che fanno 

perdere la centralità assunta dal nostro 

comune.  

Nel 1678 muore senza eredi Antonio 

Teodoro Trivulzio, nipote del cardinale e 

ultimo feudatario di Melzo.  

I Melzesi decidono di ottenere 

l’autonomia dal feudo applicando il 

diritto di redenzione concesso alle 

comunità dalla Camera ducale.  

Nel 1690 inizia una fase di verifica da 

parte del governo, i magistrati camerali 

interrogano le autorità comunali con lo 

scopo di ottenere precise informazioni 

per determinare il reale valore del 

borgo. 

L’avvenuta autonomia sarà dichiarata 

nel maggio 1691 con il pagamento in 

quattro rate di lire 20.480, versate alla 

Camera ducale dalla comunità di Melzo. 

Con l’inizio del nuovo secolo ci sarà 

una ripresa dell’attività mercantile.  

La dominazione austriaca nel 

Settecento in Lombardia determina un 

grande cambiamento non solo politico e 

di regime, ma anzitutto si creano le 

condizioni per un miglioramento in vari 

settori, tra cui quello agricolo e 

commerciale. Nel 1718 il nuovo sovrano 

Carlo VI d’Asburgo intravede tempi più 

favorevoli per avviare un estimo 

generale dei beni immobili, denominato 

«Nuovo Censimento dello Stato di 

Milano», che in questa prima fase 

censirà le proprietà dei terreni.  

Tra le numerose verifiche intraprese 

dalla Reale Giunta del Censimento vi 

erano oltre alla misurazione dei terreni, 

anche le verifiche fiscali delle varie 

comunità locali. Tra le numerose rendite 

del nostro comune quella del mercato, 

denominata «impresa della piazza», alla 

fine degli anni Dieci del Settecento 

ebbe un notevole incremento, segno 

che il mercato settimanale aveva 

ritrovato la vitalità di un tempo.  

Negli anni seguenti, grazie alle 

politiche commerciali promosse dagli 

austriaci, anche il mercato aveva 

ottenuto una regolamentazione per il 

suo corretto svolgimento. 

Nell’Ottocento il mercato continua ad 

essere considerato di vitale importanza 

per gli abitanti di Melzo e anche sotto la 

dominazione francese lo Stato continua 

a far rispettare le regole e tutti i sindaci 

sono tenuti ad arginare eventuali abusi 

e scorrettezze. 
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La volontà di affiancare al mercato 

del martedì una ulteriore occasione di 

commercio, voluta fin negli anni 

Cinquanta del Cinquecento dalla 

famiglia Trivulzio, trova finalmente il 

terreno fertile per prosperare e crescere, 

diventando un punto di riferimento per 

tutte le comunità limitrofe.  

I benefici commerciali sono evidenti, 

grazie alla fiera la comunità di Melzo 

ritorna ad avere un ruolo centrale e 

prestigioso nella zona, in parte perduto 

dopo la morte dell’ultimo feudatario e 

la Redenzione del feudo nella fase 

finale del Seicento.  

Dopo l’Unità d’Italia inizia un periodo 

di declino, con una palese perdita 

d’importanza e di partecipazione rispetto 

alle altre fiere che si tengono nella 

provincia di Milano.  

L’abbandono delle due fiere di Melzo 

si conferma anche nel nuovo secolo, 

quando, per festeggiare la ricorrenza del 

III centenario dell’istituzione del mercato 

settimanale, si propone in una delibera 

della Giunta Municipale del 24 giugno 

1919 di organizzare una esposizione di 

equini, bovini, macchine agricole e 

giochi popolari.  

Evidentemente il I centenario della 

istituzione delle due fiere non è preso 

nemmeno in considerazione e si cerca 

di promuovere una nuova «fiera», 

abbinando anche il divertimento dei 

cittadini. 

Con la salita al potere del regime 

fascista, si assiste durante il Ventennio 

ad un perfezionamento del settore 

agricolo, per ottenere un miglioramento 

delle rese produttive e degli allevamenti 

bovini e si apre al pubblico nel 1928     

la grande «Mostra Zootecnica» con      

lo scopo di far incontrare gli allevatori  e 

Nel 1811 la comunità di Melzo ritorna, 

come in passato, a pensare di 

affiancare al mercato settimanale una 

fiera del bestiame per incrementare i 

commerci.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La commissione preposta a discutere 

la richiesta della fiera propone di istituire 

due fiere in periodi diversi della durata 

di tre giorni consecutivi: la prima nel 

mese di marzo nei giorni di lunedì, martedì  

e mercoledì, periodo in cui tutti gli 

agricoltori hanno la necessità di avere 

bestiame per la lavorazione dei terreni; 

la seconda nel mese di novembre 

sempre nei tre giorni settimanali quando 

gli agricoltori devono disfarsi della 

maggior parte del bestiame e solo 

pochi capi sono trattenuti per i lavori 

agricoli invernali e la macellazione.  

La richiesta, dopo numerose 

suppliche, è inviata al governo 

austriaco. L’imperatore Francesco I 

d’Austria, con sua sovrana Patente del 

25 novembre 1819, concede il diritto di 

tenere ogni anno due fiere, una nei 

giorni di lunedì, martedì e mercoledì 

della seconda settimana di marzo e 

l’altra negli stessi giorni dell’ultima 

settimana di ottobre.   

La concessione è resa pubblica con 

l’avviso del 10 settembre 1821, la fiera si 

tiene nei giorni 29, 30 e 31 di ottobre.  
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stimolarli a migliorare le tecniche di 

allevamento.  

Anche a Melzo nel mese di aprile 

dello stesso anno si inaugura la «Grande 

Mostra Zootecnica», primo appuntamento 

che servirà a risvegliare e far conoscere 

la tradizione agricola del nostro borgo. 

 Negli anni seguenti il comune di 

Melzo con la delibera comunale del 13 

gennaio 1930 decide però di tenere la 

fiera annuale di bestiame nei giorni di 

lunedì e martedì precedenti la 

domenica di Pasqua.  

La decisione deve essere approvata 

anche dai comuni limitrofi, che non si 

oppongono e il prefetto di Milano in 

data 21 marzo 1930 concede al 

podestà di Melzo di procedere con 

l’esecuzione del decreto prefettizio e al 

nome «Fiera Annuale di Bestiame» si 

aggiungerà «detta delle Palme».  

Con un breve arresto nel periodo 

della Seconda guerra mondiale, nel 

dopoguerra si assiste ad una ripresa 

economica. Negli anni Cinquanta il 

mercato e la fiera continuano ad essere 

i veri motori di una economia agricola 

che ha radici profonde nel passato, 

nonostante l’impetuoso sviluppo 

industriale del paese, che ha ottenuto il 

titolo di «Città» il 14 marzo 1952 con 

decreto presidenziale. In questi ultimi 

anni, grazie alla sensibilità delle 

Amministrazioni locali, assistiamo ad un 

ritorno al passato e oggi la fiera e il 

mercato devono ritornare protagonisti, 

come un tempo, in cui erano il vanto e 

l’orgoglio di tutti i cittadini melzesi. 
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La Lettera apostolica Patris corde è 

divisa in 7 capitoli (quasi un'ideale 

"settimana giuseppina"). 

 

1. PADRE AMATO 

La grandezza di San Giuseppe consiste 

nel fatto che egli fu lo sposo di Maria e il 

padre di Gesù. In quanto tale, «si pose al 

servizio dell’intero disegno salvifico», 

come afferma San Giovanni Crisostomo.  

San Paolo VI osserva che la sua 

paternità si è espressa concretamente 

«nell’aver fatto della sua vita un servizio, 

un sacrificio, al mistero dell’incarnazione 

e alla missione redentrice che vi è 

congiunta; nell’aver usato dell’autorità 

legale, che a lui spettava sulla sacra 

Famiglia, per farle totale dono di sé, 

della sua vita, del suo lavoro; nell’aver 

convertito la sua umana vocazione 

all’amore domestico nella sovrumana 

oblazione di sé, del suo cuore e di ogni 

capacità, nell’amore posto a servizio del 

Messia germinato nella sua casa» 

Per questo suo ruolo nella storia della 

salvezza, San Giuseppe è un padre che 

è stato sempre amato dal popolo 

cristiano. 

 

2. PADRE NELLA TENEREZZA 

In lui, "Gesù ha visto la tenerezza di 

Dio", quella che "ci fa accogliere la 

nostra debolezza", perché "è attraverso e 

nonostante la nostra debolezza" che si 

realizza la maggior parte dei disegni 

divini. 

 

Il Papa ha indetto un Anno speciale 

di San Giuseppe, nel giorno in cui 

ricorrono i 150 anni del Decreto 

Quemadmodum Deus, con il quale il 

Beato Pio IX dichiarò San Giuseppe 

Patrono della Chiesa Universale (8 

dicembre 1870...due mesi e mezzo dopo 

la presa di Porta Pia). 

 "Al fine di perpetuare l'affidamento di 

tutta la Chiesa al potentissimo patrocinio 

del Custode di Gesù, Papa Francesco ha 

stabilito che, dalla data odierna, 

anniversario del Decreto di proclamazione 

nonché giorno sacro alla Beata Vergine 

Immacolata e Sposa del castissimo 

Giuseppe, fino all'8 dicembre 2021, sia 

celebrato uno speciale Anno di San 

Giuseppe". (Decreto di "Indizione 

dell'Anno di San Giuseppe). 

Accanto al decreto di indizione 

dell'Anno speciale dedicato a San 

Giuseppe, il Papa ha pubblicato la 

Lettera apostolica "Patris corde - Con 

cuore di Padre", in cui come sfondo c'è la 

pandemia da Covid19 che - scrive 

Francesco - ci ha fatto comprendere 

l'importanza delle persone comuni, quelle 

che, lontane dalla ribalta, esercitano ogni 

giorno pazienza e infondono speranza, 

seminando corresponsabilità. Proprio 

come San Giuseppe, "l'uomo che passa 

inosservato, l'uomo della presenza 

quotidiana, discreta e nascosta". 

Eppure, il suo è "un protagonismo 

senza pari nella storia della salvezza". 

(Patris corde - Introduzione). 
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"Solo la tenerezza ci salverà 

dall'opera  del Maligno", sottolinea il 

Pontefice, ed è incontrando la 

misericordia di Dio soprattutto nel 

Sacramento della Riconciliazione che 

possiamo fare "un'esperienza di verità e 

tenerezza", perché "Dio non ci condanna, 

ma ci accoglie, ci abbraccia, ci 

sostiene e ci perdona".  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. PADRE NELL'OBBEDIENZA 

In ogni circostanza della sua vita, 

Giuseppe seppe pronunciare il suo 

“fiat”, come Maria nell’Annunciazione e 

Gesù nel Getsemani...  

Nel nascondimento di Nazaret, alla 

scuola di Giuseppe, Gesù imparò a fare 

la volontà del Padre.   

Giuseppe «è stato chiamato da Dio a 

servire direttamente la persona e la 

missione di Gesù mediante l’esercizio 

della sua paternità: proprio in tal modo 

egli coopera nella pienezza dei tempi al 

grande mistero della Redenzione ed è 

veramente ministro della salvezza». 

 

4. PADRE NELL'ACCOGLIENZA 

Giuseppe accoglie Maria senza 

mettere condizioni preventive. Si fida 

delle parole dell’Angelo...  
Tante volte, nella nostra vita, accadono 

avvenimenti di cui non comprendiamo 
il significato.  

.  

 

La nostra prima reazione è spesso di 

delusione e ribellione.  

Giuseppe lascia da parte i suoi 

ragionamenti per fare spazio a ciò che 

accade e, per quanto possa apparire 

ai suoi occhi misterioso, egli lo accoglie, 

se ne assume la responsabilità e si 

riconcilia con la propria storia...  

Solo a partire da questa accoglienza, 

da questa riconciliazione, si può anche 

intuire una storia più grande, un 

significato più profondo 

 

5. PADRE DAL CORAGGIO CREATIVO 

"Il coraggio creativo" di San Giuseppe, 

quello che emerge soprattutto nelle 

difficoltà e che fa nascere nell'uomo 

risorse inaspettate.  

"Il coraggio creativo del carpentiere 

di Nazaret sa trasformare un problema 

in un'opportunità anteponendo sempre 

la fiducia nella Provvidenza". 

Egli affronta "i problemi concreti" 

della sua Famiglia, e "alla fine di ogni 

vicenda che vede Giuseppe come 

protagonista, il Vangelo annota che 

egli si alza, prende con sé il Bambino e 

sua madre, e fa ciò che Dio gli ha 

ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). In effetti, 

Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro 

più prezioso della nostra fede".  

... Da Giuseppe dobbiamo imparare 

la medesima cura e responsabilità: 

amare il Bambino e sua madre; amare i 

Sacramenti e la carità; amare la Chiesa 

e i poveri. Ognuna di queste realtà è 

sempre il Bambino e sua madre. 
 

6. PADRE LAVORATORE 

San Giuseppe era un carpentiere 

che ha lavorato onestamente per 

garantire il sostentamento della sua 

famiglia.  
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Da lui Gesù ha imparato il valore, la 

dignità e la gioia di ciò che significa 

mangiare il pane frutto del proprio 

lavoro. 

E qui papa Francesco elenca le 

caratteristiche del lavoro umano: il lavoro 

diventa partecipazione all’opera stessa 

della salvezza, occasione per affrettare 

l’avvento del Regno, sviluppare le proprie 

potenzialità e qualità, mettendole al 

servizio della società e della comunione; il 

lavoro diventa occasione di realizzazione 

non solo per sé stessi, ma soprattutto per 

quel nucleo originario della società che è 

la famiglia. 

La crisi del nostro tempo, che è crisi 

economica, sociale, culturale e 

spirituale, può rappresentare per tutti un 

appello a riscoprire il valore, l’importanza 

e la necessità del lavoro per dare origine 

a una nuova “normalità”, in cui nessuno 

sia escluso... 

Imploriamo San Giuseppe lavoratore 

perché possiamo trovare strade che ci 

impegnino a dire: nessun giovane, 

nessuna persona, nessuna famiglia senza 

lavoro! 

 

7. PADRE NELL'OMBRA 

Con la suggestiva immagine 

dell'ombra, lo scrittore polacco Jan 

Dobraczyński, nel suo libro L’ombra del 

Padre definisce la vita di S. Giuseppe: 

nei confronti di Gesù é l'ombra sulla 

terra del Padre celeste.  

"Il mondo ha bisogno di padri..  " . 

"Essere padri significa introdurre il figlio 

all’esperienza della vita, alla realtà. Non 

trattenerlo, non imprigionarlo, non 

possederlo, ma renderlo capace di 

scelte, di libertà, di partenze.  

Forse per questo, accanto all’appellativo 

di padre, a Giuseppe la tradizione ha 

messo anche quello di “castissimo", un 

atteggiamento che esprime il contrario 

del possesso. La castità è la libertà dal 

possesso in tutti gli ambiti della vita.  

Solo quando un amore è casto, è 

veramente amore. L’amore che vuole 

possedere, alla fine diventa sempre 

pericoloso, imprigiona, soffoca, rende 

infelici.  

Dio stesso ha amato l’uomo con 

amore casto, lasciandolo libero anche 

di sbagliare e di mettersi contro di Lui. 

La logica dell’amore è sempre una 

logica di libertà, e Giuseppe ha saputo 

amare in maniera straordinariamente 

libera.  

Non ha mai messo sé stesso al centro. 

Ha saputo decentrarsi, mettere al 

centro della sua vita Maria e Gesù.... 

Ogni figlio porta sempre con sé un 

mistero, un inedito che può essere 

rivelato solo con l’aiuto di un padre che 

rispetta la sua libertà.  
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Un padre consapevole di completare 

la propria azione educativa e di vivere 

pienamente la paternità solo quando si 

è reso “inutile”, quando vede che il 

figlio diventa autonomo e cammina da 

solo sui sentieri della vita, quando si 

pone nella situazione di Giuseppe, il 

quale ha sempre saputo che quel 

Bambino non era suo, ma era stato 

semplicemente affidato alle sue cure. 

Tutte le volte che ci troviamo nella 

condizione di esercitare la paternità, 

dobbiamo sempre ricordare che non è 

mai esercizio di possesso, ma “segno” 

che rinvia a una paternità più alta. In un 

certo senso, siamo tutti sempre nella 

condizione di Giuseppe: ombra 

dell’unico Padre celeste, che «fa 

sorgere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa 

piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 

5,45); e ombra che segue il Figlio. 

 

Ho cercato di presentare una breve 

sintesi di una Lettera di papa Francesco 

che invito tutti a leggere.  

Un papà che l'ha letta mi ha fatto 

osservare: "Tutti i libri che ho letto su S. 

Giuseppe non arrivano alla densità di 

questa lettera di papa Francesco: "Con 

il cuore di padre". 

Perchè il Papa ci ha donato questa 

lettera e questo Anno speciale di San 

Giuseppe? 

"Lo scopo di questa Lettera Apostolica 

è quello di accrescere l’amore verso 

questo grande Santo, per essere spinti a 

implorare la sua intercessione e per 

imitare le sue virtù e il suo slancio...  

Non resta che implorare da San 

Giuseppe la grazia delle grazie: la 

nostra conversione. 

A lui rivolgiamo la nostra preghiera: 

 

Salve, custode del Redentore, 

e sposo della Vergine Maria. 

 

 

 

A te Dio affidò il suo Figlio; 

in te Maria ripose la sua fiducia; 

con te Cristo diventò uomo. 

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche 

per noi, 

e guidaci nel cammino della vita. 

Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 

e difendici da ogni male. Amen. 

(Patris corde, parte finale). 

 

Oltre a quello storico, c'é un secondo 

motivo di questa Lettera, "Patris corde": 

é il legame spirituale che lega papa 

Francesco alla figura di S. Giuseppe.  

La devozione e l’affidamento di papa 

Francesco a san Giuseppe risale alla 

giovinezza del Pontefice e ci porta dritto 

al cuore della sua vocazione sacerdotale. 

È infatti nella chiesa di San José di 

Buenos Aires - l’unica in America Latina 

dedicata a San Giuseppe – situata nel 

suo quartiere dell’infanzia, a pochi passi 

casa sua, in calle Membrillar 53, dove 

tutto iniziò.   

Quando, il giorno di primavera 

(australe) del 1954, l’allora 16enne 

Jorge entrò nella chiesa come 

“chiamato” da una forza superiore. Lui 

stesso ha raccontato, molto tempo 

dopo, che scese dal bus con cui si 

stava recando a trovare gli amici e si 

fermò a San José.  

Lì si recò direttamente al primo 

confessionale sulla sinistra. E quando 

terminò – non disse mai quale sacerdote 

gli avesse impartito il sacramento – ebbe 

la certezza che doveva farsi sacerdote.  

E lì veniva spesso, almeno ogni 19 del 

mese a pregare. 

Non solo l'inizio della sua vocazione 

sacerdotale, ma anche l'inizio del suo 

pontificato è nel giorno di san Giuseppe.  

  

  

 

 

 



“Giuseppe è ‘custode’, perché sa 

ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua 

volontà, e proprio per questo è ancora 

più sensibile alle persone che gli sono 

affidate, sa leggere con realismo gli 

avvenimenti, è attento a ciò che lo 

circonda, e sa prendere le decisioni più 

sagge. In lui cari amici, vediamo come 

si risponde alla vocazione di Dio, con 

disponibilità, con prontezza”. (omelia di 

Inizio del Pontificato, 19 marzo 2013).  

Non solo ma nel suo stemma ha 

voluto il segno di S. Giuseppe: In alto, 

campeggia l’emblema dell’ordine di 

provenienza del Papa, la Compagnia di 

Gesù: un sole raggiante e fiammeggiante 

caricato dalle lettere, in rosso, IHS, 

monogramma di Cristo. La lettera H è 

sormontata da una croce; in punta, i tre 

chiodi in nero. 

In basso, si trovano la stella e il fiore di 

nardo. La stella, secondo l’antica 

tradizione araldica, simboleggia la 

Vergine Maria, madre di Cristo e della 

Chiesa; mentre il fiore di nardo indica 

San Giuseppe, patrono della Chiesa 

universale.  
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Nella tradizione iconografica ispanica, 

infatti, San Giuseppe è raffigurato con un 

ramo di nardo in mano.  

Ponendo nel suo scudo tali immagini, 

il Papa ha inteso esprimere la propria 

particolare devozione verso la Vergine 

Santissima e San Giuseppe. 

Infine, all'inizio del suo pontificato, 

papa Francesco ha voluto inserire nelle 

Preghiere eucaristiche della Messa il 

nome di Giuseppe, "sposo di Maria" 

Nel suo studio personale a Casa 

Santa Marta, ci sono infatti due statue 

che raffigurano il santo.  

Una in particolare gli è molto cara e 

lo accompagna da sempre, da 

quando viveva nel Collegio Maximo di 

San Miguel di cui era rettore. Si tratta di 

un’immagine insolita, per noi italiani ed 

europei, ma molto diffusa tra i fedeli 

sudamericani: una statua che raffigura 

san Giuseppe dormiente.  

Il Papa ha l’abitudine di infilare sotto la 

statua del santo addormentato biglietti 

che contengono problemi, richieste di 

grazia, preghiere dei fedeli.  

È come se invitasse san Giuseppe a 

"dormirci su", e magari a mettere una 

buona parola davanti a Dio, per  

risolvere situazioni difficili e aiutare i 

bisognosi, rinnovando così il suo ruolo di 

padre misericordioso e tutto proteso  

verso coloro che ama. 

Lo confidò egli stesso il 16 gennaio 

2015 a Manila nell’incontro con le 

famiglie:  «Io amo molto san Giuseppe  

perché è un uomo forte e silenzioso. 

Sulla mia scrivania ho un’immagine di 

San Giuseppe mentre dorme e quando 

ho un problema o una difficoltà io scrivo 

un biglietto su un pezzo di carta e lo 

metto sotto la statua di San Giuseppe 

affinché lui possa sognarlo. 
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Oh Padre molto amato,  

in te riponiamo tutta la nostra fiducia.  

Che nessuno possa mai dire  

che ti invochiamo invano.  

Dal momento che tutto puoi  

unito a Gesù e Maria,  

mostraci che la tua bontà è uguale  

alla tua potenza. 

San Giuseppe, a cui Dio ha affidato  

la cura della più Santa famiglia  

che è mai esistita,  

noi ti chiediamo, sii il padre  

e protettore nostro,  

concedici la grazia di vivere e morire  

nell’amore di Gesù e Maria. 

San Giuseppe,  

prega per noi che ricorriamo a te. 

 

Come conclusione le parole del 

Presidente dei vescovi italiani, il 

Cardinale Gualtiero Bassetti al Consiglio 

Permanente della CEI, il 26 gennaio 202. 

"L'Anno di San Giuseppe, avviato lo 

scorso 8 dicembre, é un invito a scoprire 

questa figura paterna che accompagna 

e guida le nostre famiglie.  

San Giuseppe, scrive il Santo Padre 

nella Lettera Apostolica Patris Corde, è 

«Padre amato; Padre nella tenerezza; 

Padre nell’obbedienza; Padre 

nell’accoglienza; Padre dal coraggio 

creativo; Padre lavoratore; Padre 

nell’ombra».  

Non sono semplici aggettivi che 

definiscono la paternità. È l’orizzonte del 

nostro essere Chiesa quest’oggi, con 

amore e tenerezza nelle pieghe di 

vissuti lacerati dalla pandemia.  
Un orizzonte che, cinque anni fa, 

Papa Francesco ha delineato nel 
Discorso che ci ha rivolto a Firenze, in 
occasione del V Convegno Ecclesiale 
Nazionale.  

 

 

 

 

 

 
 

E mentre dorme si prende cura della 

Chiesa! Sì! Può farlo, lo sappiamo. (...) 

Ora consideriamo il secondo aspetto: 

“alzarsi con Gesù e Maria”. Questi 

preziosi momenti di riposo, di pausa con 

il Signore in preghiera, sono momenti 

che vorremmo forse poter prolungare. 

Ma come san Giuseppe, una volta 

ascoltata la voce di Dio, dobbiamo 

riscuoterci dal nostro sonno; dobbiamo 

alzarci e agire come famiglie (cfr Rm 

13,11). La fede non ci toglie dal mondo, 

ma ci inserisce più profondamente in 

esso. 

All'Udienza del Capitolo generale dei 

giuseppini, del 30 agosto 2018: «Mi 

piace San Giuseppe, ha tanta 

“potenza”! Da più di quarant’anni io 

recito una preghiera che ho trovato in 

un antico messale francese, che dice su 

san Giuseppe “… dont la puissance sait 

rendre possibles les choses impossibles”. 

Il potere di San Giuseppe. Mai, mai ha 

detto di no. Dobbiamo prendere 

coraggio da questo». 

 

Questa é la preghiera 

 

Oh glorioso San Giuseppe,  

a cui è stato dato il potere  

di rendere possibile le cose  

umane impossibili,  

vieni in nostro aiuto  

nelle difficoltà in cui ci troviamo. 

Prendi sotto la tua protezione  

le cause impossibili che ti affidiamo,  

in modo d’avere  

una soluzione favorevole. 
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«La Chiesa italiana – affermava il 
Santo Padre – si lasci portare dal suo 
soffio potente e per questo, a volte, 
inquietante. […] Sia una Chiesa libera e 
aperta alle sfide del presente, mai in 
difensiva per timore di perdere 
qualcosa».  

E ancora: «Mi piace una Chiesa 
italiana inquieta, sempre più vicina agli 
abbandonati, ai dimenticati, agli 
imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col 
volto di mamma, che comprende, 
accompagna, accarezza.  

Sognate anche voi questa Chiesa, 
credete in essa, innovate con libertà».  

È una visione che ci deve liberare 
dall’angoscia o dalla paura di 
sbagliare. Dobbiamo metterci in 
cammino, con sguardo che punta oltre 
le emergenze del momento. Solo così il 
sogno può diventare realtà per le nostre 
comunità". 

 
IL DONO DI SPECIALI INDULGENZE 

NELL'ANNO DI SAN GIUSEPPE 
 
L'Indulgenza plenaria viene concessa 

"alle consuete condizioni (confessione 
sacramentale, comunione eucaristica e 
preghiera secondo le intenzioni del 
Santo Padre) ai fedeli che, con l'animo 
distaccato da qualsiasi peccato, 
parteciperanno all'Anno di San Giuseppe". 

 
"Si concede l'Indulgenza plenaria: 
 

a. a quanti mediteranno per almeno 
30 minuti la preghiera del Padre 
Nostro, oppure prenderanno parte 
a un ritiro spirituale di almeno una 
giornata che preveda una 
meditazione su San Giuseppe"; 
 

b. "coloro i quali, sull'esempio di San 
Giuseppe, compiranno un'opera di 
misericordia corporale o spirituale, 
potranno ugualmente conseguire il 
dono dell'Indulgenza plenaria";  
 

c. "si concede l'Indulgenza plenaria 
per la recita del Santo Rosario nelle 
famiglie e tra fidanzati". 

 

d. "chiunque affiderà quotidianamente 
la propria attività alla protezione di 
San Giuseppe e ogni fedele che 
invocherà con preghiere l'intercessione 
dell'artigiano di Nazareth, affinché 
chi è in cerca di lavoro possa 
trovare un'occupazione e il lavoro 
di tutti sia più dignitoso"; 
 

e. "ai fedeli che reciteranno le Litanie 
a San Giuseppe (per la tradizione 
latina), oppure l'Akathistos a San 
Giuseppe, per intero o almeno 
qualche sua parte (per la tradizione 
bizantina), oppure qualche altra 
preghiera a San Giuseppe, propria  
 

alle altre tradizioni liturgiche, a favore 
della Chiesa perseguitata ad intra e 
ad extra e per il sollievo di tutti i 
cristiani che patiscono ogni forma di 
persecuzione" 
 

f. "ai fedeli che reciteranno 
qualsivoglia orazione legittimamente 
approvata o atto di pietà in onore 
di San Giuseppe, per esempio 'A te, 
o Beato Giuseppe', specialmente 
nelle ricorrenze del 19 marzo e del 
1° maggio, nella Festa della Santa 
famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, 
nella domenica di San Giuseppe 
(secondo la tradizione bizantina), il 
19 di ogni mese e ogni mercoledì, 
giorno dedicato alla memoria del 
Santo secondo la tradizione latina". 
 

g. Nell’attuale contesto di emergenza 
sanitaria, il dono dell’Indulgenza 
plenaria "è particolarmente esteso 
agli anziani, ai malati, agli 
agonizzanti e a tutti quelli che per 
legittimi motivi siano impossibilitati 
ad uscire di casa, i quali con 
l’animo distaccato da qualsiasi 
peccato e con l’intenzione di 
adempiere, non appena possibile, 
le tre solite condizioni, nella propria 
casa o là dove l’impedimento li 
trattiene, reciteranno un atto di 
pietà in onore di San Giuseppe, 
conforto dei malati e Patrono della 
buona morte, offrendo con fiducia 
a Dio i dolori e i disagi della propria 
vita". 
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da una selva oscura; vivere in prima 

persona lo smarrimento, l’impotenza, la 

paura. Rileggere il poema in questo 

tempo significa veramente attraversare il 

buio alla ricerca della sola luce che può 

dare senso alla nostra esistenza. 

Ma cosa ci dice Dante oggi, attraverso 

i canti della Divina Commedia?  

Qual è l’attualità di un poema che ha 

già attraversato sette secoli? Me lo 

chiedo ogni volta che a scuola mi trovo 

di fronte le stesse domande impresse 

nello sguardo dubbioso e bonariamente 

accondiscendente dei miei alunni.  

E rispondo così, cercando di far 

parlare Dante in prima persona. 

Innanzitutto, Dante ci dice che vivere 

davvero non è semplice, e non lo è per 

nessuno.  

Tutti attraversiamo le nostre selve 

oscure, giorno dopo giorno, e siamo 

sempre alla ricerca di una strada che ci 

porti verso la luce, la felicità più piena, 

ma ci rendiamo conto che da soli non 

riusciamo a trovarla; ci sentiamo 

impotenti di fronte ai nostri limiti, ai difetti 

che mai ci abbandonano, nonostante i 

nostri sforzi di diventare uomini e donne 

migliori.  

Se però mettiamo da parte il nostro 

orgoglio e, come Dante perduto in mezza 

alla selva, gridiamo “misererere di me!” e 

chiediamo aiuto, allora troveremo 

sempre nella nostra vita un Virgilio che ci 

possa prendere per mano.  

Un maestro, un amico, un padre che 

ci rassicuri e che ci accompagni fin 

dentro il male più oscuro che abita le 

nostre giornate.  

 

 

 

 

Scrivo questo articolo nel momento in 

cui, all’inizio del 2021, avremmo tutti 

voluto riempire teatri, auditorium e 

scuole, riunendoci intorno a Dante e alla 

Divina Commedia per celebrare in una 

grande festa della cultura e delle genti i 

700 anni dalla morte del “sommo 

poeta”.  

Come lui stesso ha ben imparato, 

però, i progetti dell’uomo spesso si 

scontrano con qualcosa che è più 

grande di loro e rischiano di naufragare. 

La pandemia che ormai da un anno ha 

cambiato la nostra vita e che sembra 

aver paralizzato un mondo ancora 

apparentemente incapace di rialzarsi 

non ha solo ridotto al minimo le 

possibilità di organizzare eventi pubblici 

e celebrazioni: è entrata in profondità 

nella nostra mente, modificando forse 

per sempre i nostri gesti e condizionando 

impercettibilmente, ma in modo 

inesorabile, il nostro modo di relazionarci 

al mondo esterno. 

Credo però che il tempo che stiamo 

vivendo debba spingerci a cercare con 

ancor maggiore determinazione e 

passione un senso alla nostra vicenda 

umana; che oggi più che mai sia 

necessario volgere lo sguardo alla 

bellezza e lanciarsi in un volo verso le 

stelle, il solo che può nutrire il nostro 

animo perennemente assetato di 

infinito, nella nostalgia di qualcosa che è 

sempre in noi, anche quando non ce ne 

rendiamo conto.  

Allora non c’è momento più adatto e 

più urgente per celebrare Dante e la 

Divina Commedia.  

Perché ripercorrere il viaggio di Dante 

vuol dire oggi trovarci davvero a partire 
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quelle zavorre che tengono la nostra 

vita schiacciata a terra, incapace di 

puntare in alto. 

Riscopriremo il vero Amore nello 

sguardo luminoso di Beatrice e 

spiccheremo con lei il volo nei cieli, 

accompagnati dalle schiere dei beati, 

fino a sprofondare il nostro sguardo 

nell’eterna luce della Trinità, scoprendo 

che il nostro volto, il nostro essere più 

vero, è proprio lì, nel volto stesso di Dio. 

In questi giorni ci avviciniamo alla 

Pasqua, la celebrazione del più 

grandioso e definitivo passaggio dal 

buio della morte alla luce eterna.  

La Settimana Santa, in un anno come 

questo, può davvero essere un’occasione 

speciale, se riusciremo a viverla con Dante.  

Lui infatti immagina di compiere il suo 

viaggio nell’aldilà proprio in questi giorni: 

il viaggio nell’Inferno il venerdì santo; il 

ritorno alla luce il mattino di Pasqua.  

Dante è l’uomo, ognuno di noi; e 

l’uomo è chiamato a fare lo stesso 

viaggio di Cristo.  

Se dunque ci metteremo davvero in 

viaggio con Dante alla sequela di 

Cristo, accompagnati dai nostri Virgilio 

e dalle nostre Beatrici, allora 

celebreremo il centenario dantesco 

non come una semplice ricorrenza, un 

vezzo culturale, ma come l’occasione 

per riscoprire, proprio nel momento 

della crisi, la luminosa pienezza cui 

siamo tutti fin d’ora chiamati. 

Nessuno tema di non essere 

all’altezza dell’obiettivo; la Divina 

Commedia è per tutti.  

La grandezza di Dante sta proprio 

qui: nell’aver saputo unire cielo e terra 

in un viaggio che è l’esperienza di ogni 

uomo.  

Il nostro viaggio. 

 

Perché è questo che Dante ha 

capito e vuole dirci ancora oggi: non si 

può aggirare il male; non si può 

cancellare il dolore.  

L’unico modo di arrivare alla luce è 

attraversare il buio.  

Non ci sono scorciatoie. Ma in questa 

impresa non siamo soli: ci guida la 

ragione (simbolicamente rappresentata 

proprio da Virgilio), e non solo. Perché 

Dante ci racconta che Virgilio non è 

arrivato lì di sua iniziativa: è stata 

Beatrice, dal Paradiso, ad andare a 

supplicarlo di correre in aiuto di Dante.  

E Beatrice si è accorta del suo 

smarrimento solo perché è stata Maria 

Santissima a chiamarla e a sollecitare il 

suo intervento. 

Dante ci dice allora che per lui, come 

per ogni uomo, non è sufficiente seguire 

la ragione per dare un senso alla vita.  

È necessario, in primo luogo, che 

rivolgiamo il nostro sguardo al cielo per 

accogliere la Provvidenza nello sguardo 

materno di Maria, e quindi che ci affidiamo 

totalmente all’Amore, abbandonandoci 

all’abbraccio di chi, proprio come 

Beatrice, è pronto ad affrontare anche 

l’Inferno pur di venire in nostro soccorso.  

Solo nel momento in cui riusciremo a 

fare questo saremo pronti anche noi     

a scendere fino in fondo all’Inferno   

con Dante, e a guardare in faccia 

direttamente Satana, origine di ogni male.  

Scopriremo allora che il nostro 

avversario, anche se orrendo e 

paurosamente immenso, è del tutto 

impotente: è un angelo caduto dal 

cielo che piange disperato, prigioniero 

del suo stesso male. 

Così saremo pronti infine a uscire 

dalle tenebre per rivedere le stelle.  

Allora troveremo anche la forza di 

scalare fino in cima il monte del Purgatorio, 

liberandoci  passo  dopo  passo di  tutte  
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Progetto Lettere vive 

 

 

Con il “progetto Letterevive” Riccardo 

Moratti porta i classici della letteratura 

nelle scuole e nei teatri in forma di letture 

teatralizzate. 

 Le repliche, a partire dal 2014, sono 

ormai più di 300.  

Nel corso dell’ultimo anno l’attività del 

progetto non si è fermata, nonostante 

l’emergenza sanitaria, e ha portato alla 

realizzazione di video-letture in diretta 

streaming e di altre produzioni web.  

Tutti i video, oltre a informazioni sulle 

varie produzioni e sul calendario, sono 

disponibili sul sito www.letterevive.it. 

 

Riccardo Moratti durante una serata di 
presentazione della “Divina Commedia” 

all’interno del progetto “Lettere vive” 



“Riparare la terra, ripristinare un 

equilibrio climatico è di estrema 

importanza” (Papa Francesco, La 

Repubblica, Papa, appello per 

l’ambiente: rispettare gli accordi sul 

clima, i Paesi riducano le emissioni, 2020).  

Queste sono le parole di Papa 

Francesco, che vuole porre la nostra 

attenzione sul fatto che la pandemia ci 

ha mostrato ancora una volta che non 

è solo l’essere umano ad essere malato, 

ma lo è anche la nostra Terra.  

La pandemia ci ha dimostrato quanto 

anch’essa sia fragile e bisognosa di cure.  

È tempo di agire, agire 

concretamente. Un impegno che deve 

essere portato avanti ha bisogno 

dell’iniziativa e della collaborazione di 

tutti. Dobbiamo salvare il nostro pianeta, 

da noi stessi, che specialmente negli 

ultimi anni, lo abbiamo inquinato, 

distrutto e sfruttato.  

Le cause maggiori di questa malattia 

sono costituite da problemi che, se non 

risolti immediatamente, saranno 

devastanti.  

Ci sono troppi rifiuti, sostanze 

inquinanti o tossiche, anche emesse da 

fabbriche, mari usati come discariche, 

disinteresse della società.  

Secondo me, ogni singola persona 

dovrebbe intervenire sul problema e si 

può iniziare con gesti che, nel loro 

piccolo, sono decisamente importanti: 

utilizziamo la raccolta differenziata per 

aiutare lo smistamento, installiamo 

dispositivi che utilizzano energia pulita, 

manteniamo pulite le nostre città 

gettando i rifiuti nei bidoni della 

spazzatura. Se non mettiamo in atto 

questi provvedimenti ci saranno gravi 

problemi, come ad esempio l’aumento 

del surriscaldamento globale che 

causerà danni gravi e permanenti a 

tutta la Terra. 
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Come ci ricorda nell’enciclica 

“Laudato si”, l’uomo è un essere 

personale, ma non è il padrone della 

natura.  

E la natura non è materia bruta a 

nostra disposizione, gli esseri viventi non 

sono meri oggetti di sfruttamento e 

profitto ma hanno un valor proprio di 

fronte a Dio.  

Nel mondo tutto è collegato, la 

fragilità della Terra e dei poveri, gli 

squilibri ambientali e sociali, la 

speculazione finanziaria, le armi e le 

guerre. Papa Francesco afferma che 

“un vero approccio ecologico diventa 

sempre un approccio sociale e deve 

integrare la giustizia nelle discussioni 

sull’ambiente per ascoltare tanto il grido 

della Terra quanto il grido dei poveri”. 

(Papa Francesco, Laudato Si, n.49, 

2015)  

Queste parole hanno un forte 

legame con il credo di Greta Thunberg, 

studentessa di diciotto anni divenuta 

negli ultimi mesi simbolo della lotta ai 

cambiamenti climatici e paladina della 

sostenibilità ambientale.  

Greta è il volto della consapevolezza 

ambientale, di tutte le nuove generazioni 

che protestano per i danni al clima che 

le generazioni precedenti continuano 

ad arrecare.  

Il 20 agosto 2018, decide di non 

andare a scuola fino al 9 settembre, 

con l’obiettivo di protestare per 

chiedere al governo di rispettare gli 

accordi di Parigi sulle riduzioni delle 

emissioni di CO2.  

Da questo momento in poi Greta 

sciopera ogni venerdì. È l’inizio del 

Fridays for future, un movimento 

internazionale spontaneo e pacifico 

che vuole tenere alta l’attenzione sul 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

tema dei cambiamenti climatici, in 

modo da trasformarlo in una priorità per 

l’agenda politica internazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È un movimento che va preso sul 

serio, perché sta dichiarando qualcosa 

di importante al nostro mondo, 

portando alla luce una critica di cui gli 

adulti sembrano non riuscire a cogliere 

portata e urgenza.  

Bisogna saper discernere, e 

ascoltare. Papa Francesco suggerisce 

di cercare di cambiare mentalità e di 

avere un approccio diverso sulle 

questioni climatiche.  

Tutto questo può diventare una 

preziosa occasione per riflettere 

criticamente sul nostro modo di vivere. 

Greta Thunberg offre alcuni consigli 

pratici per ridurre l’impatto ambientale: 

rifiutare tutto ciò che è usa e getta, 

smettere di comprare cose di cui non 

abbiamo davvero bisogno, imparare 

l’arte del riciclo e viaggiare in modo 

consapevole. 
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“Sono due figure molto diverse ma 

entrambe hanno un elemento in 

comune: saper far nascere dentro gli 

esseri umani il desiderio di interrogarsi, 

condizione per muoversi verso un 

obiettivo.  

E come dice Papa Francesco, è 

possibile desiderare, sognare un 

pianeta che assicuri terra, casa e lavoro 

a tutti. L’amicizia sociale è la chiave per 

sognare e pensare ad un’altra umanità, 

seguendo la logica della solidarietà e 

della sussidiarietà per superare 

l’inequità planetaria. Il segreto è la 

fratellanza. (Papa Francesco, Fratelli 

Tutti, 2020). 

A mio parere i sogni di Greta e di tutti 

i giovani che partecipano a queste 

manifestazioni possono essere coltivati 

solo a una condizione: che si torni a 

comprendere che siamo tutti intimante 

legati gli uni gli altri, e che non si sogna 

mai da soli, si sogna sempre con gli altri. 

Lo stesso Papa Francesco durante la 

Veglia di preghiera con i giovani italiani, 

che tenne nell’agosto 2018, disse: “I 

sogni dei giovani sono i più importanti di 

tutti. 

 I sogni ti svegliano, sono le stelle più 

luminose, quelle che indicano un 

cammino diverso per l’umanità.  

Questo è il lavoro che voi giovani 

dovete fare: trasformare i sogni di oggi 

nella realtà del futuro”.   
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emergere e peggiorare sempre più la 

fatica e la sofferenza per la povertà cui 

molti devono fare fronte.  

Si tratta di una realtà che molto 

spesso sfugge ai nostri occhi, ma è ben 

presente intorno a noi.  

Per far questo, a causa del virus, 

abbiamo dovuto naturalmente cambiare 

molto nel modo in cui incontrare le 

persone che si rivolgono al nostro centro. 

Inoltre e purtroppo, per molte ragioni, 

si è molto ridotto il numero dei nostri 

volontari attivi. 

Con tutto questo, l’anno scorso 

abbiamo sostenuto 110 famiglie (ora 

sono 46% italiane, 54% straniere) per un 

totale di 340 persone tra adulti e ragazzi, 

fornendo loro viveri per 35 mila Kg, pari a 

€ 77.600 (valorizzati al costo, non al 

prezzo di acquisto in negozio). 

Oltre ai viveri, in diversi casi abbiamo 

potuto erogare contributi per il 

pagamento di bollette, farmaci, mensa 

scolastica, acquisto materiale scolastico… 

e tanto altro per circa € 33 mila, grazie a 

donazioni dirette e a quanto abbiamo 

ricevuto dal programma 5 x 1000.  

 

 

 

 

Il 2020 è alle nostre spalle, ma la 

pandemia non ci ha lasciato. Presto, 

purtroppo, supereremo i 100.000 decessi 

e saranno migliaia le persone con gravi 

problemi economici.  

Pur essendo l’Italia fra i primi d’Europa 

come distribuzione dei vaccini, ci vorrà 

molto tempo per ultimare la vaccinazione. 

Noi di Caritas non ci occupiamo 

direttamente delle cure sanitarie: questo 

spazio è affrontato, come ha 

recentemente detto Papa Francesco, 

da “tanti nostri fratelli e sorelle che 

hanno messo a repentaglio la propria 

vita fino a perderla... con uno 

svolgimento generoso e a tratti eroico 

della loro professione vissuta come una 

missione” continuando poi così: "L'intera 

società è stimolata a testimoniare 

sempre più l'amore al prossimo e la cura 

degli altri, specialmente in più deboli”.  

In questo senso cerchiamo per quanto 

possibile di alleviare la sofferenza e il 

disagio economico di molte famiglie.  

Anche questo nuovo anno sarà 

pesante dal punto di vista sanitario 

economico e sociale:  il  Covid  ha  fatto 

 

 

Volontari Caritas  
in azione 
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“In questi mesi, nei quali il mondo 

intero è stato come sopraffatto da un 

virus che ha portato dolore e morte, 

sconforto e smarrimento, quante mani 

tese abbiamo potuto vedere!”, 

esclama Francesco, che fa un elenco 

dettagliato: “La mano tesa del medico 

che si preoccupa di ogni paziente 

cercando di trovare il rimedio giusto.  

La mano tesa dell’infermiera e 

dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di 

lavoro, rimangono ad accudire i malati.  

La mano tesa di chi lavora 

nell’amministrazione e procura i mezzi 

per salvare quante più vite possibile.  

La mano tesa del farmacista esposto 

a tante richieste in un rischioso contatto 

con la gente.  

La mano tesa del sacerdote che 

benedice con lo strazio nel cuore.  

La mano tesa del volontario che 

soccorre chi vive per strada e quanti, 

pur avendo un tetto, non hanno da 

mangiare.  

La mano tesa di uomini e donne che 

lavorano per offrire servizi essenziali e 

sicurezza. 

E altre mani tese potremmo ancora 

descrivere fino a comporre una litania 

di opere di bene.  

Tutte queste mani hanno sfidato il 

contagio e la paura pur di dare 

sostegno e consolazione”. 

“Questa pandemia è giunta 

all’improvviso e ci ha colto impreparati, 

lasciando un grande senso di disorientamento 

e impotenza”, prosegue il Papa.  

Eppure, “questo è un tempo 

favorevole per sentire nuovamente che 

abbiamo bisogno gli uni degli altri, che 

abbiamo una responsabilità verso gli 

altri e verso il mondo” 

 

Non bisogna poi dimenticare i 20 

progetti che abbiamo realizzato con i 

finanziamenti di Caritas Ambrosiana e 

Diocesi di Milano, per un totale di quasi 

29.000€.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il 2021 così come ci si presenta ora 

 

“Il grido silenzioso dei tanti poveri 

deve trovare il popolo di Dio in prima 

linea, sempre e dovunque, per dare 

loro voce, per difenderli e solidarizzare 

con essi…”.  

Lo ha scritto il Papa, nel messaggio 

per la Giornata mondiale dei poveri del 

15 novembre 2020 sul tema “Tendi la 

tua mano al povero” (Sir 7,32).  

Nel messaggio, il Papa dedica ampio 

spazio all’analisi dello scenario che si è 

creato con l’emergenza sanitaria in 

corso e rende omaggio alle “mani tese” 

– spesso invisibili – dei “santi della porta 

accanto”. 

Questi dati forniscono un’idea sintetica:  

Caritas Melzo - Attività 2020 

a. Alimenti - Donatori Kg. 

1 Banco Alimentare 4.087 

2 Agea 14.503 

3 Dona la spesa e spesa sospesa 1.350 

4 Protezione civile 684 

5 Verdura Azienda Agricola Villa 2.069 

6 Prodotti freschi ("Il Gigante") 1.933 

7 Colletta, Parrocchie e altre 5.497 

8 Acquisti  4.979 

  Totale  35.101 

Equivalenti a circa 77.600€ (valorizzati al costo) 

b. Contributi economici gestiti € 

1 Contributi diretti  33.068 

2 Progetti realizzati con Diocesi di Milano 28.900 

Totale contributi economici 61.968 
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Già nei primi mesi di quest’anno, 

abbiamo notato un ulteriore incremento 

di richieste di aiuto; e questo accade 

mentre da più parti giungono indicazioni 

preoccupanti per quanto riguarda le 

fonti ordinarie di raccolta di viveri e 

donazioni.  

Cerchiamo però di vivere la nostra 

responsabilità verso gli altri pienamente 

e di segnalare quel compito che le 

parole del Papa indirizzano a tutti: si 

tratta della nostra crescita personale e, 

insieme, della concreta possibilità di 

continuare ad aiutare chi è nel bisogno 

a vivere più dignitosamente. 

In questo senso, ci permettiamo di 

chiedere di attribuire il 5 per mille alla 

Caritas di Melzo, indicando il Codice 

Fiscale 91516920153 nel 730 o nella 

Dichiarazione Unica: non costa nulla, 

basta una firma…  

 

Ovviamente, sarà molto apprezzata 

anche ogni donazione diretta alla 

Caritas, con bonifico sul conto corrente: 

Caritas Interparrocchiale di Melzo 

Banca di Credito Cooperativo di Milano, 

agenzia di Melzo 

IBAN IT12U0821433400000000051572 

(la donazione è utile ai fini della 

Dichiarazione sui redditi 2021). 

Inoltre sarà preziosa l’azione di chi 

vorrà dare la propria disponibilità a 

collaborare nelle attività di Caritas: c’è 

più che mai bisogno di volontari!  

Per questo è sufficiente mettersi in 

contatto via mail o telefono:  

 caritasmelzo@yahoo.it  

 338 349 7341. 

 

 Grazie di cuore 
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 5 Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Davide Mobiglia, Vicario:  Tel. 340-4043635 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-9550294 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ore 18,00 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Segreteria e oratorio: Tel. 02-95722014 –  
Suore della Trinità: Tel. 02-95738443 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,30 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 17,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: betelza@sanfrancescomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma …………………………………………………….. 
  
I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
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